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Intervista sui problemi universitari con l'assessore regionale Germano M a n i 

Un ateneo di dimensioni enormi 
staccato dalla realtà regionale 
Il sovraffollamento della università • Necessità di programmare a livello nazionale il decentramento 
delle sedi - L'esperienza di Medicina a Terni - Rapporto fra l'istituto universitario e il «progetto umbro» 

PERUGIA, 6 
Crisi economica del Paese e 

crisi dell'università; due real
tà strettamente legate per un 
analogo carattere strutturale. 
Se infatti la crisi economica 
del Paese mostra le carenze 
del tipo di organizzazione 
produttiva che ha caratteriz
zato negli ultimi decenni la 
Italia, parallelamente l'uni
versità rende evidenti analo
ghi vizi strutturali. 

A questo si accompagna la 
attuale perdita di interesse e 
di partecipazione da purte dei 
giovani per l'università, fé-
notneno chiaramente eviden
ziato dalla bassissima frequen
za studentesca che caratteriz
za alcune facoltà e che va 
messo in relazione anche al
la mancanza di servizi uni
versitari e di una serie poli
tica di tutela del diritto allo 
studio. Problemi di fondo su 
cui l'Uda (Unione democra
tica antifascista) ha ribadito 
il suo impegno nella piatta
forma per le elezioni uni
versitarie del 13 febbraio pros
simo. Una situazione di que
sto genere ripropone infatti 
la necessità di una riforma 
complessiva dell'università ita-
liana, che nel contempo pro
muova concrete collaborazio
ni. in primo luogo tra uni
versità e realtà territoriale. Su 
questo problema e sulle pro
poste die la Regione dell'Um
bria ha elaborato abbiamo a-
vuto un incontro con l'asses
sore regionale Germano 
Marri. 

L'università di Perugia — 
ci ha detto l'assessore Marri 
— è caratterizzata dallo svi
luppo distorto che. da una 
parte va inquadrato nella 
mancanza di una programma
zione a livello nazionale del
le s trut ture universitarie e 
dall 'altra, evidenzia il tipo di 
politica portata avanti dalla 
amministrazione dell'Ateneo 
perugino. A Perugia e cre
sciuta infatti un'università 
dalle dimensioni abnormi cui 
converge una grande massa 
di studenti di altre regioni. 
Una situazione che rischia di 
soffocare la cit tà per i pro
blemi strutturali che ha crea
to (insufficienza dei servizi 
che dà notevoli contraccolpi 
nella cittadinanza, ad esem
pio provocando l'elevazione 
del livello dei fitti) e per il 
t ipo di attività economiche. 
specialmente terziarie, che 
ha artificialmente creato. 

rn questo quadro si pongo
no due esigenze prioritarie: 
quella di un riequilibrio del
l'università, attraverso una 
programmazione nazionale 
che individui nuove localiz
zazioni dell'università parti
colarmente nel sud, e della 
creazione di nuovi rapporti 
t ra Ateneo e territorio. La 
scelta regionale del decentra
mento nel triennio di medi
cina a Terni, è un esempio 
del nuovo tipo di rapporti 
possibili: un decentramento 
che ha inteso rispondere al
l'affollamento e alle caren
ze delle s t rut ture della facol
t à di medicina di Perugia, 
con l'utilizzazione degli im
pianti e delle attrezzature o-
spedalierp ternane, amplian
do quindi le possibilità di 
una reale pratica medica da 
par te degli studenti e miglio
rando la qualità de!lo stu
dio. Esempio che potrebbe 
essere sviluppato, ma che in 
un certo senso è peculiare di 
una facoltà come medicina. 

La Regione — ha rilevato 
Marri — è infatti contraria 
allo smembramento delle fa
coltà del territorio che po
trebbe equivalere in pratica 
solamente alla duplicazione 
delle s t rut ture amministrati
ve. senza per questo consen
tire una reale integrazione 
fra l'università e i! territo
rio. Secondo !a vecchia logica 
dell'università, di cui gli in
terventi ministeriali sono sta
ti l'espressione, si s'irebbe 
dovuto semplicemente dop
piare le cattedre di medici
na a Perugia, a fronte del 
persistere delle vecchie e in
sufficienti s trut ture. L'espe
rienza di Terni, mentre de
congestiona in parte Perugia 
da una presenza universita
ria sempre più massiccia, 
promuove un rapporto nuovo 
e più diretto t ra studenti, 
docenti e s t rut ture 

Uh altro aspetto di un uni
co discorso sui rapporti tra 
università e territorio è co
stituito dalle possibilità che la 
Regione — quale entità eco
nomica e politica — può of
frire all'università in termi
ni di « materiali » e di svilup
po della ricerca. All'universi
tà italiana, oggi a r re t ra ta cul-
tura'.mentc. accademica, lon
tana da una dialettica col 
problemi della società in cui 
si trova ad operare, potrebbe
ro essere offerti infatti temi 
nuovi con sbocchi direttamen
te operativi in termini di svi
luppo regionale e di amplia
mento della ricerca universi
taria. Si possono fare nume
rosi esempi di questi «nuovi 
rapporti » possibili con l'Uni
versità. dall 'inserimento delle 
facoltà umanistiche nel di
scorso regionale di recupero 
del centri storici, agli ampi 
spazi aperti ad una concre
ta ricerca sull'agricoltura e la 
zootecnia a facoltà quali agra
ria e veterinaria. 

Con un'impostazione di 
questo tipo, ha evidenziato 
Marri . l'Università potrebbe 
essere al centro dell'interes
se della Regione e dei citta
dini. che la sentirebbero co
me una par te degli enti re-
g-.onali. e che. pur mantenen
do il respiro nazionale che le 
è proprio, partecipa allo svi-
luopo della società in cui è 
collocata. Con questo la Re
gione non intende proporre 
un'universa à « strumentale » 
alle attività regionali. 

Questo è il discorso che la 
Regione propone e che è nel
la stessa li'.osofta del «pro
getto U m b r a " . Lo sviluppo 
della società regionale non 
può essere infatti solo H frut
to degli sforzi della Regio
ne o degli enti locali, ma de

ve sorgere da un confronto 
più ampio tra tu t te le forze 
produttive territoriali e gli 
enti che vi operano (quindi 
anche l'università), delinean
do un programma in cui o-
gnuna di queste componenti 
si inserisca att ivamente. L'u-
unlversità ha però risposto 
poco e male a questo tipo di 
discorso. Esistono, peraltro — 
come ha rilevato Marri — 
esempi di collaborazione con 
singoli istituti o addiri t tura 
con semplici docenti, che di
mostrano come nell'università 
ci sia una forte spinta alla 
instaurazione di nuovi rap
porti. Si t ra t ta di liberare 1" 
ateneo perugino dal grosso o-
stacolo che una gestione qua
le quella di Erminì ha rap
presentato. 

L'università che contiene 
poi una contraddizione di b v 
se tra le sue ampie dimen
sioni e g'i scarsi contributi 
che essa ha dato alla vita 
regionale. Contraddizione an
cora più stringente in una re
gione che ha saputo espri
mersi ad un alto livello po
litico e amministrativo, con 
interventi che hanno avuto 
una eco in tut to il Paese: da
gli interventi provinciali nel 
camno della psichiatria alla 
politica sanitaria territoriale 
promossa dalla Regione e dai 
comuni. Di fronte ad una 
università di antichissime tra
dizioni, ma ogsi sottosvilup
pata e relegata esclusiva
mente ad area di parcheggio 
per disoccupati, la Regione 
ha formulato le sue propo
ste che non contengono al
cuna chiusura preconcetta o 
atteggiamenti « punitivi » nei 
confronti della gestione clien
telare e personalistica del de
mocristiano Ermini. ma che 
intendono valorizzare e rin
novare un ateneo ormai mo
rente. 

Gianni Romizi 

G. Berlinguer a Terni sul triennio di medicina 

* Stabilire un rapporto 
università-territorio 

TERNI, 6 
Un gran numero di lavoratori, di cittadini, di studenti , 

di operatori sanitari , ha partecipato ieri sera alla con
ferenza-dibattito organizzata alla sala « XX Settembre » 
dalla Federazione comunista ternana sul secondo trien
nio di Medicina a Terni e la formazione del personale 
sanitario. 

La conferenza è s ta ta presieduta dal compagno Gio
vanni Berlinguer, della commissione sicurezza sociale 
della Dilezione del partito. Prima del compagno Ber
linguer, ha preso la parola il compagno Guido Guidi, 
presidente dell'Ospedale di Terni, che ha sottolineato 
l'impegno dei comunisti per la realizzazione del corso 
decentrato a Terni del secondo triennio della facoltà di 
Medicina dell'Università di Perugia, « un Impegno — ha 
detto Guidi — che ha una sua validità, se consentirà di 
far compiere un passo in avanti in direzione del rinno
vamento dell'Università. Il nostro sforzo è diretto quindi 
a non ripetere il modello tradizionale di formazione 
del medico, ed insistiamo sulla necessità che il perso
nale sanitario si formi in base alle esigenze esistenti 
nel territorio ». 

Il tema della formazione del personale è s ta to ri
preso dal compagno Berlinguer, sia nella introduzione 
che nelle conclusioni. « Deve cambiare la Formazione 
del medico — ha detto Berlinguer — poiché sono cam
biate le malatt ie contro cui la medicina deve combat
tere, poiché la medicina stessa da fatto privato diviene 
sempre più fatto pubblico, perché infine è cambiato 
il quadro politico. La soluzione è la ricerca di un rap
porto con 11 territorio ». « In questa direzione — ha ag
giunto Berlinguer — va l'esperienza che si è aper ta 
a Terni. Ma vanno tenuti in debito conto i rischi ed i 
pericoli. I maggiori rischi sono che si consideri questa 
esperienza come nascita di una nuova università, se
condo la logica della proliferazione indiscriminata delle 
università, e che l'esperienza stessa si riduca ad un 
rapporto fra i vertici dell'Università e dell'Ospedale. 
mentre occorre coinvolgere sia i lavoratori che tu t to il 
personale sanitario. Dunque, al punto in cui siamo, 
questa esperienza è piena di incertezze ed al contempo 
di possibilità di sviluppi positivi ». 

Uno scorcio dell'imponente corteo con cui si è aperta martedì 
scorso la grondo giornata di lotta delle popolazioni umbre 
contro la crisi economica. E' l'immagine di una regione abi
tuata a lottare e ad indicare le vie per far crescere il suo 
tessuto economico, le sue strutture civili e sociali. 

Importante convegno della Lega 

Si riuniscono oggi a Trevi 
i dirigenti di cooperative 

Tema dei lavori: « Una politica di sviluppo della cooperazion e per gli investimenti e l'occupazione » - I successi ottenuti 
in Umbria dal movimento cooperativistico: 41 mila soci e un volume d'affari che supera i cinquanta miliardi annui 

Dopo quello industriali-sindacati 

Augusta di Montefranco: 
martedì nuovo incontro 

Vi prenderanno parte anche Regione e Sviluppumbria — Una interro
gazione del compagno onorevole Bartolini a Donat Cattin per i ritardi 
nell'esame di una richiesta di finanziamento per il pantalonificio 

TERNI, 6 
Le vicende della piccola 

fabbrica di confezioni «Au
gusta >•- di Montefranco. l'ul
t ima della Valnerina. conti
nuano ad essere al centro 
dell 'attenzione pubblica, in 
riunioni, assemblee popolari, 
incontri sindacali, e ora so
no s ta te oggetto anche di 
un'interrogazione parlamen
tare dell'on. Mario Bartolini 
al ministro dell 'Industria, 
Donat Cattin. Proprio ieri. 
a tarda sera. l'Associazione 
industriali di Terni e le or
ganizzazioni sindacali di ca
tegoria. si sono incontrate per 
fare il punto della situazione, 
decidendo di promuovere una 
nuova riunione t ra tu t te le 
componenti interessate, re
gione. Sviluppumbria, sinda
cati e industriali (nonché la 
direzione dell'Augusta) per 
martedì alle ore 9. 

In un primo momento era 
trapelata la notizia di un 
ulteriore incontro bilaterale 
t ra Regione e industriali, e 
il nostro giornate ne pubbli
cò la notizia. La smenti ta è 
arrivata da par te sindacale 
ieri mat t ina , avvisando che 
si sarebbero visti solamente 

industriali ed esponenti del
la C G I L C I S L U I L . Da que
sto incontro, non è scaturito 
niente di nuovo, a par te qual
che dichiarazione degli indu
striali che hanno nuovamen
te giudicato false le notizie 
diffuse dall s tampa circa la 
totale chiusura del pantalo
nificio di Montefranco. Di
fatti. secondo gli industriali. 
un certo numero di operaie 
s tanno lavorando per portare 
a termine alcune commesse 
e anche in questi giorni, 
sempre secondo gli industria
li. sono arrivate all 'azienda 
alcune ordinazioni. 

Queste affermazioni comun
que non portano via le nubi 
che si addensano ogni giorno 
sulla questione dell'Augusta. 
Anche se cinque-sei operaie 
continuano a cucire poche 
paia di pantaloni per qual
che necozietto. non significa 
certo che è riaperto lo stabi
limento. Gli industriali affer
mano anche che le notizie 
pubblicate dalla s tampa lo
cale pregiudicano una posi
tiva soluzione del problema. 
senza peraltro pensare al pro
blema più complicato e più 
ampio, quello cioè della ri

nascita della Valnerina, che 
è ben più importante delle 
sorti di un piccolo pantalo
nificio. 

Gli industriali fino ad oggi 
hanno pensato solamente a 
criticare la Regione per non 
essere intervenuta celermen
te, quando sapevano bene 
l'impegno di questo en te per 
salvare la fabbrica e la zona 
della Valnerina da una situa
zione per molti versi dram
matica. Certo, come è s ta to 
più volte sottolineato, la Re
gione non è la Gepi o un al
t ro istituto che può accollar
si gli oneri di tu t t e le azien
de fallite. 

L'interrogazione parlamen
ta re dell'on. Bartolini chiede 
al ministro dell ' Industria i 
motivi dei ritardi nelle rispo
ste alla richiesta di un finan
ziamento. t ramite la 1470 per 
540 milioni, in base proprio 
all 'importanza che assume la 
Augusta nel degradato conte
sto economico della Valneri
na., dopo la chiusura della 
Snia Viscosa, della Cartiera. 
dello stabilimento ENI di Pa-
pigno. 

Raimondo Bultrini 

Rivolta al ministro del Turismo 

Interrogazione comunista sull'ACI 
Inaccettabile la proroga della gestione commissariale nell'ente perugino 

PERUGIA. 6 
I compagni on. Bartolini, 

Maschietta e Ciuffini hanno 
rivolto al ministro del turismo 
la seguente interrogazione: 

« I sottoscritti interrogano 
il ministro del Turismo per 
conoscere i motivi che hanno 
indotto lo stesso a prorogare 
con apposito decreto la que
stione commissariale dell'Au
tomobile Club di Perugia sino 
al 27 marzo 1976. L'emanazio
ne del predetto decreto non si 
giustifica di fronte ad una 
situazione quale quella dello 

Automobile Club di Perugia 
che è da considerare norma
le sotto ogni aspetto e comun
que tale da rendere possibile 
e necessaria la convocazione 
dell'assemblea dei soci per 
procedere all'elezione del con
siglio direttivo dell'ente. 

< Tenuto conto di tutto ciò. 
del carattere antidemocrati
co che inevitabilmente assu
me una gestione commissaria
le. delle difficoltà che da tale 
situazione derivano per l'atti
vità dell'ACI in un momento 
molto importante che vede 

TACI stesso e lo ACP impe
gnati in un positivo e costrut
tivo dibattito con gli automo
bilisti e varie componenti po
litiche e sociali del paese sul 
documento-proposta per la ri
forma della motorizzazione. 
gli interroganti chiedono al 
ministro se e come intenda 
procedere per la revoca del 
decreto allo scopo di rista
bilire. nel pieno rispetto della 
volontà della s tragrande mag
gioranza dei soci, la piena 
normalità delta Automobile 
Club di Perugia >. 

PERUGIA, 6 
Il periodo che at traversia

mo è senza dubbio per l'eco
nomia e la società i tal iana 
uno dei più difficili di questo 
dopoguerra. La crisi econo
mica si è aggravata progres
sivamente con durezza sui li
velli produttivi e occupazio
nali. L'instabilità complessi
va delle s t ru t ture del pae
se. già minate da tendenze 
disgregatrici, si va moltipli
cando senza che siano appar
si i contorni di nuove aggre
gazioni. di prospettive pur 
minime a t te a garant i re un 
preciso quadro di riferimen
to. 

In questo contesto che non 
poteva non coinvolgere anche 
il movimento cooperativo, le 
aziende cooperative hanno 
ret to e hanno ret to meglio 
sopra t tu t to per la possibilità 
che è loro propria di contare 
su forze um.tne e sociali in 
grado di costruire un argine 
contro la crisi, rappresentan
do un punto di riferimento 
stabile e spesso un'occasione 
per riaggregare forze in dif
ficoltà. Questo processo è 
s ta to accompagnato, e in cer
ta misura stimolato e reso 
possibile, da una più incisi
va presenza politica del mo
vimento cooperativo che è 
riuscito a sviluppare e con
solidare i rapporti con le 

j forze sociali e politiche, con 
gli enti locali e la Regione. 
In questo lungo processo non 
è il caso di elencare le ini
ziative assunte dalla Lega 
ma per andare più alia so
stanza delle cose possiamo 
dire, senza ombra di dubbio. 
che l 'attività svo'.ta ;n questi 
ultimi anni — e p.ù preci
samente dal 1971. ;n poi. che 
segnò l 'entrata m funzione 
della Regione e un diverso 
asset to in modo da essere 
quindi in tu t to il potere pub
blico — ha dato grossi risul
ta t i . 

E le cifre par lano chiaro : 
233 cooperative operanti nel 
settore dell'agricoltura, pro
duzione e lavoro, servizi, abi
tazione. consumo, dettaglian
ti. pesca, at t ività culturali 
che occupano stabi lmente più 
di duemila lavoratori con ol
t re 41000 soci e un giro di 
affari che nel 1975 ha lar
gamente superato i 50 miliar
di di lire. Ed è qu.ndi con 
questa forza, con la. piena 
consapevolezza di rappresen
ta re una grossa p a n e de! 
contesto produttivo della no
s t ra regione, che la Lega 

t delle cooperative ha promòs
so una grande manifestazio
ne per domani 7 febbraio 
a Trevi: la prima assemblea 
dei pres.denti e vicepresi
denti delle cooperative um
bre ne'la quale verrà discus
so e verificato il ruo'.o che 
la cooperazione deve assume
re nella nostra società come 
settore por tante dell'econo
mia umbra, come forza che 
sa bat tere sul terreno delle 
forze concrete la speculazio
ne. il profitto, il parassiti
smo: espressioni più comuni 
di un'impostazione economi
ca e sociale basata su vecchi 

schemi e vecchie volontà. 
« Una politica di sviluppo 

della cooperazione per gli 
investimenti e l'occupazione », 
questo è il tema por tante 
dell 'intero dibatt i to che si 
svilupperà a Trevi e che do
vrà essere in grado di coin
volgere tut te le forze demo
cratiche della nostra regione. 

Tra le questioni che ver
ranno affrontate in modo 
corrispondente a queste nuo
ve dimensioni della coopcra
zione. quella del reperimento 
dell'impiego dei ì lezzi finan
ziari. assume una particola
re evidenza: conta in prima 
istanza la capacità e l'inizia
tiva del movimento per ot
tenere uni tar iamente assie
me a tut te le forze democra
tiche interessate le disponi
bilità creditizie necessarie al
le cooperative e ai loro con
sorzi. Ma conta anche l'ap
porto complementare delle ri
sorse del movimento coope
ra to nei punti decisivi ai 
fini dello sviluppo. Ed è tan
to più importante avere pro
mosso questa iniziativa nel 
momento in cui la Regione 
si accinge alla partecipazio
ne, alla verifica sul progetto 
umbro, nel momento in cui 
la Federazione unitaria CGIL-
CISL UIL con una imponen
te manifestazione alla quale 
la Lega cooperative ha ade
rito mobilitando tu t te le sue 
forze, ha puntualizzato i pro
blemi che sono alla base del
la situazione umbra. 

Un appuntamento , quello di 
domani, che deve quindi rap
presentare un punto di rife
rimento per quanti vogliono 
contribuire a coordinare i 
problemi di sviluppo, la mo
bilitazione delle risorse, gli 
s t rumenti di intervento per 
un rilancio programmato del
la nostra regicne. 

Integralismo 
di ritorno? 

PERUGIA. 6 
Suova Università sta fon

dando la sua campagna elet
torale mettendo in atto me
todi che credei amo non fos
sero nella natura di questa 
organizzazione. A Lettere per 
esempio l'obiettilo dichiarato 
e quello di racimolare voti 
affinché « etnologia non di
venti un'istituzione totaliz
zante ». Ad agraria la piatta
forma di Suova Università 
sì muove solo in contrappo
sizione a quella dell'UDA. E 
così via. 

La collaborazione tra te due 
organizzazioni nell'ultimo an
no ha dato validi e proficui 
risultati ne: consigli di fa
coltà e nell'opera. Son vor
remmo adesso che solo per 
una sorta di integralismo di 
ritorno. Suova Università su
bisca un processo di involu
zione galoppante disper
dendo quel ricco patrimonio 
unitario così importante e 
decisivo per il rinnovamento 
dell'Ateneo di Perugia. 

Anche i carrozzoni quando si sfasciano fanno rumore 

L'Ente Val di Chiana 
deve essere sciolto 

Intervista con il compagno llvano ftasimelli - Documentati gli assurdi della ge
stione dell'ente irriguo aretino - In 13 anni amministrati solo il 6,46% dei fondi 
Una struttura burocratica e antidemocratica in cui le popolazioni e le forze politiche 
di maggioranza non erano quasi rappresentate • Stralci di uno studio-condanna 

PERUGIA. 6 
Sulla vicenda connessa al

l'Ente di Val di Chiana il 
compagno llvano Rasimelli ci 
ha rilasciato la seguente in
tervista: 

Qual è II tuo parere sul
l'ente di irrigazione aretino? 

E' difficile dare un parere 
serio su una cosa non seria. 
Comunque siamo abituati , 
oramai, in Italia troppo spes
so. a vedere il gonfiamento 
delle cose non serie sicché 
anche questo ente può essere 
citato come paradosso storico 
delle malatt ie nazionale. E' 
campione di clientelismo, ma 
insieme anche campione del
l'uso brutale della mistifica
zione che tende a far diven
tare il mito una scienza. 

Ho avuto occasione di di
scutere qualche anno fa con 
un ingegnere idraulico di fa
ma internazionale, il profes
sor Yeivovich dell'Università 
del Colorado, sul progetto del
l'ente irriguo aret ino ed ebbi 
il conforto di cogliere la sua 
meraviglia sulla credibilità 
ufficiale di un progetto che 
non soltanto brutallzzava la 
s t ru t tura idraulica del Teve
re e dei suoi affluenti, ma 
che non rispondeva a nessun 
criterio di rapporto tra costi 
e benefici. Del resto in quel
le occasioni (non molte per 
la verità) in cui è s ta to pos
sibile il confronto pubblico 
con i tecnici dell 'ente (basti 
citare l'ultimo episodio del 
convegno di Città di Cas'el-
lo) ogni persona di buon sen
so ha potuto giudicare la va
cuità delle argomentazioni ed 
il tentativo di mistificare iv. 
realtà. C'è da dire che l'im
postazione tecnica dell'ente 
cosi bruta lmente deformante 
i valori ambientali delle ri
sorse natural i ed i presuppo
sti economici, mi ha fatto es
sere sempre ott imista sul fu
turo perchè, anche con le co 
se det te all'inizio, i castelli 
di carta sono destinati a crol
lare. 

Allora che ha fatto l'ente 
in questi anni? 

In questi anni l 'ente ha am
ministrato se stesso. Certa
mente non ha risolto i proble
mi irrigui, se è vero che per 
l'irrigazione in 13 anni ha 
speso soltanto il 6,46fó dei 
fondi amminis t ra t i . Per il re
sto oltre agli interventi nel 
campo della viticoltura (ci 
sarebbe da scrivere un trat
ta to su come un ente irriguo 
non risolve i problemi del
l'acqua ma quelli del vino) 
ha speso soldi in una serie di 
infrastrut ture cosiddette agri
cole (strade, illuminazione e 
perfino riserve di caccia) che 
se non hanno assolutamente 
servito allo sviluppo dell'agri
coltura molto spesso hanno 
favorito speculazioni sulla se
conda casa e sulle lottizza
zioni turistiche. 

Una domanda di carattere 
più politico. I l presidente del
l'ente Val di Chiana ha di
chiarato in una recente con
ferenza stampa che l'istituto 
oltre che utile è stato gover
nato con il consenso delle ca
tegorie agricole e quindi an
che dei contadini. L'afferma
zione non t i sembra quanto 
meno azzardata? 

Forse è difficile per chi co
me Barbagni non è s ta to mai 
abi tuato a costruire dal bas
so la lotta politica e la pro
gettazione del futuro, dare un 
senso ai problemi del consen
so e della adesione. Quello 
che so però è che la struttu
ra burocratica dell 'ente era 
tale per cui per esempio i 
comunisti che nelle province 
interessate rappresentano cir
ca il 46° 3 della popolazione, 
nel consiglio di amministra
zione rappresentavano soltan
to il 7 rc. Quello che so è 
che ogni volta che ho avuto 
modo di partecipare a riu
nioni o convegni con il mon
do delle campagne, quello 
vero, fat to di mezzadri, brac
cianti e coltivatori diretti , ho 
compreso quanto il giudizio 
negativo sull 'ente e sul suo 
funzionamento fosse diffuso 
fra le masse non solo comu
niste. ma anche socialiste e 
democristiane. 

Come vedi i l futuro del
l'ente. 

Come lo vede il nostro par
tito in Umbria, ed in Toscana. 
L'ente va sciolto e le sue 
competenze e il suo persona
le devono passare alle Ra
gioni. Le due Regioni sono in 
grado di risolvere tut t i i pro
blemi anche quelli tecnici di 
comune accordo e nel comune 
interesse. Quello che meravi
glia è il tentat ivo di certa 
s tampa compromessa con le 
forze politiche, che hanno 
prodotto questo paradosso 
storico, cui fa scandalo che, 
in accordo con la Costitu».o-
ne repubblicana, le regioni 
rivendichino i loro diritt i . Per 

quanto non ho det to r imando 
alla let tura del documento 
« Proposta per una gestione 
delle acque nel suolo confor
me agli usi e agli scopi ci
vili ». Vediamone i punti es
senziali. 

CARATTERI DEL PRO
GETTO IRRIGUO ARETINO: 
Il progetto generale di mas
sima della irrigazione nei ter
ritori umbrotoscani di com
petenza dell'ente irriguo con
traddice le scelte fondamen
tali sia per la settorialità di 
intervento che per la sua 
impostazione generale, infat
t i : A) essendo un progetto 
settoriale considera interes
santi solo le acque in grado 
di soddisfare il fabbisogno ir
riguo senza porsi alcun obiet
tivo di uso plurimo: B) poi
ché 11 progetto prevede l'ad
duzione in condotto e la di
stribuzione in pressione pren
de in considerazione solo la 

possibilità di invaso aventi la 
quota adat ta a questo scopo; 
C) l'esercizio degli invasi che 
immagazzinano l'acqua du
rante 8 mesi e mezzo per 
restituirla in canali e condot
te. durante la stagione irri
gua comporta danni notevo
lissimi ai fiumi nei t rat t i a 
valle degli sbarrament i ; D) 
l'invaso sul Montedoglìo con 
un volume utile di 142 milio
ni 500 mila metri cubi eroga 
annualmente 102 milioni di 
metri cubi. Questo comporta 
una escursione di 32,50 metri 
del livello di invaso con una 
superficie lacuale che varia 
t ra i 765 ettari e i 50 etta
ri creando quindi alla fine 
della stagione Irrigua 715 et
tari di zona devitalizzata. 
Questa escursione di livello e 
di superficie compromette 
qualsiasi valorizzazione am
bientale della zona e conse
guentemente qualsiasi utiliz
zazione turistica. Questo inva
so utilizza il bacino sotteso 
al limite delle sue capacità 
idrologiche e quindi l'eroga
zione normale è garant i ta sol
t an to par 26 anni su 40. Nei re
stanti 14 anni si hanno ero 
gazioni inferiori fino ad un 
minimo di 76,1 milioni di me
tri cubi. 

Poiché a valle dell'invaso si 
apre la Valle Tiberina la cui 
falda è per buona par te ali
menta ta dai deflussi del Te
vere, una volta venuti a man
care questi deflussi la falda 
si Impoverirà pregiudicando 
gli at tuali prelievi per uso 
idropotabile. Nel caso si ve
rificasse questa eventualità, 
il disciplinare di concessione, 
che tra l'altro, obbliga a ri
lasciare nel corso del Tevere 
la portata irrisoria di 250 li
tri al secondo da maggio a 
settembre, prevede la sosti
tuzione dell'acqua di falda 
utilizzata, per gli usi idropo
tabili, con acqua di invaso 
potabilizzata. 

L'invaso sul fiume Chiascio 
con un volume utile di 195 
milioni di metri cubi eroga 

annualmente 145 milioni di 
metri cubi, questa erogazione 
può essere effettuata per il 
2.V, dogli anni solo t ramite 
pompaggio perchè la quota 
dell'opera di presa è tale da 
non consentile l'utilizzazione 
di 26 milioni di metri cubi 
di invaso compresi tra quota 
302 e quota 290. Si ha cosi 
un'escursione normale del li
vello Idrico di 28 metri ed 
una eccezione di 40 metri con 
una variazione massima del
la superficie lacuale di 900 
ettari che impedisce qualsia
si possibile utiliz/a/.iocie del
l'invaso ai fini turìstici. 

fi tipo di gestione degli In
vasi progettati e tale da im
pedire qualsiasi ut i lu/azione 
a fini eneigetici desìi stessi. 
Il progetto determina in ma
niera vincolante le aree e 1 
fabbisogni idrici delle varie 
zone definendo soluzioni rigi
de tali da non potersi ade
guare alle possibili variazio
ni delle s t rut ture agi noie o 
al limite al mancato sviluppo 
di queste ultime. 

La utilizzazione integrale 
delle portate, rigidamente de
stinate, ne impedisce qualsia
si utilizzazione diversa, so
pra t tu t to a monte degli inva
si stessi, il che e particolar
mente grave per il bacino del 
fiume Chiascio che compren
de a monte unii zona alta
mente suscettibile di doman
da irrigua. 1 lunghi tempi 
di realizzazione delle opere di 
costruzione e di distribuzione 
comportano notevoli oneri di 
prefinanziamento per la co
struzione di invasi la cui 
completa ultimazione in al
cuni casi è prevista soltan
to dypo 20 anni dall'inizio 
dei lavori. 

L'impostazione del proget
to basato sulla distribuzione 
a pressione naturale delle ac
que Irrigue, ha determinato 
la previsione di grandi opere 
di canalizzazione artificiale 
con conseguenti onerosi co
sti di impianto e di manu
tenzione. 

Città di Castello 

E1 iniziata il 1° febbraio 
una ricca stagione teatrale 
Le compagnie di Salvo Randone, Gazzolo, Buazzelli 
presenteranno al Comunale i loro ultimi lavori 

CITTA' DI CASTELLO. 30 
E' iniziata con il 1. febbraio 

la stagione di prosa del Tea
tro Comunale di Città di Ca
stello che presenta un cartel
lone ricco e interessante con
cordato dall'Azienda soggior
no e turismo e dall'Ammini
strazione Comunale con l'Ente 
Teatrale Italiano. I sette spet
tacoli previsti rispondono — 
informa una nota delI'E.T.I. — 
ad un criterio di rappresenta
tività delle maggiori e più si 
j-'nificative tendenze della sce
na italiana contemporanea. 

Ha aperto come si diceva 
il 1. febbraio la Compagnia di 
Carlo Dapporto con <* Per 
guardie, preti e sicofanti so
no assente v. Poi. con date 
ancora da definire, verranno. 
nel Teatro Comunale fresco 
di restauri, la Compagnia di 
Salvo Randone che presenterà 
uno dei tc>ti più noti di Pi
randello «Pensaci Giacomino> 
e la Compagnia Le Dionisie 
con « L'impresario delle Smir
ne •> di Goldoni per la reg.a 
di Giancarlo Cobelli. Sarà 
quindi di scena i Barbablé ». 
allestito dal Gruppo di Speri
mentazione teatrale di Mario 
Ricci traendo spunto dai noti 
e tragici fatti del Circeo a 
Roma. La Compagnia Gazzo
lo Quattrini proporrà una 
commedia di Dario Fo. un Fo 
meno politicizzato di quello 
che siamo ormai usi vedere. 
* Chi ruba un p ;ede è fortu
nato in amore ». « 23 sveni 
menti » su testi di Anton Cc-
cov sarà invece rappresenta
to dal qualificatissimo Grup
po La Rocca. 

La Compagnia di Tino Buaz
zelli. sulla cui qualità artisti
ca non ci sono da spendere 
parole superflue, porterà in
fine « I ve<ch: di San Gen
naro » di Raffaele Viviani che 
sta già collezionando lusin
ghieri apprezzamenti da par
te della cr.tica. Complessiva
mente si tratta senza dubb.o 
di un impegno importante 
che qualifica l'iniziativa degli 
Enti locali promotori e che 

sanziona una disponibilità del-
l'ETI in qualche modo di
verga e più positiva the non 
nel passato. 

Dei dubbi sorgono — e lo 
ammetteva la stessa rappre
sentante doll'ufficio fiducia
rio delI'ETI di Perugia — 
non tanto sulla qualità arti
stica e culturale dell'iniziati
va. quanto semmai sul grado 
di aderenza di questa alla 
realtà locale che esigerebbe 
ben altra continuità di pre
senze ed attività. In questa 
direzione potrà certamente es
sere utile l'animazione tea
trale che Io stesso F.TI ha 
in programma per le scuole. 
ma ancor più lo sforzo per 
la valorizzazione piena anche 
di quelle esperienze, di quei 
gruppi teatrali di base che in 
altro occasioni hanno sapu
to dimostrare vitalità e at-
tenz'one alle esigenze della 
comunità locale. 

Giuliano Giombini 

I CINEMA 
PERUGIA 

TURRENO: Remo e Romolo (Vie
tato m.r.ori 14) 

LILLI: La moglie vergine (VM 1S) 
MIGNON: L'infermiera (VM 1S) 
MODERNISSIMO: Scene da un ma

trimonio 
PAVONE: La donna della domenica 
LUX: La collegiale (VM 18) 

TERNI 
LUX: Gir? 
PIEMONTE: Il drittone 
FIAMMA: li gatto, il topo, la 

paura e l'amore 
MODERNISSIMO: I turbamenti « * -

sua!! di Maddalena 
VERDI: Vai gor.lla 
POLITEAMA: Il vento • il I N M 
PRIMAVERA: Sugarland Express 

FOLIGNO 
ASTRA: 4 0 ' all'ombra del lenzuolo 

(VM 18) 
VITTORIA: Fratello mar* 

SPOLETO 
MODERNO: I tre giorni dtl Condor 

TODI 
COMUNALE- l «- S ;-

GUBBIO 
ITALIA: 

dire 
Q J 3 cj.-.o r,a v'.t'.o 

BOMBOLE METANO 
per AUTO 
Adatte a qualsiasi tipo di vettura 

OTRR 

CONSEGNA 
IMMEDIATA 

MARINA DI 
MONTEMARCIANO (AN) 

VIA C. COLOMBO, 4 - TELEFONO 91.61.28 


